IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre
Gesù sempre mette in guardia i suoi discepoli perché non vivano illudendo se stessi. Ma sempre il Signore ha educato il suo popolo perché non vivesse illudendo se stesso. Ecco cosa insegna lo Spirito Santo per bocca dei suoi profeti: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15,1-5). La Parola di Gesù non è meno chiara: “In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). Anche l’Apostolo Giacomo invita i cristiani a non cadere in questo triste peccato dell’illusione: “Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,19-25). Noi sappiamo che la presunzione di salvarsi senza merito assieme all’impenitenza finale sono peccati contro lo Spirito Santo. Sappiamo che questi peccati non saranno perdonati né sulla terra e né nell’eternità. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13). 

Ecco un’altra parola forte e chiara gridata dall’Apostolo Paolo: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. È tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1Cor 6,9-11). Gesù insegna sempre con una purissima Parola di verità eterna. Chi dunque sarà salvato? Chi crederà, confesserà, così come ha fatto il centurione, che la sua è Parola di vita eterna, Parola che compie sempre ciò che dice, Parola alla quale va data la stessa obbedienza vissuta dal centurione. Ecco ancora un’altra Parola di Gesù che è verità eterna: “Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8,24). La salvezza non è solo dall’accoglienza della Parola di Gesù ma anche dall’accoglienza della verità che è la Persona di Gesù. Oggi alcuni ancora credono nella Parola di Gesù, ma credono in essa relativizzandola, ponendola accanto a tutte le altre parole. Moltissimi cristiano hanno perso la fede sulla verità della Persona di Gesù che è vero Dio e vero uomo, che è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, che è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. È questo il motivo per cui molti cristiani saranno tolti dal regno nel giorno del giudizio, perché non hanno creduto nell’Unigenito Figlio del Padre. La salvezza è dalla retta professione di fede sia nella Parola che nella Persona di Cristo Gesù.
Madre della Redenzione, ottienici la grazia di confessare sempre la retta fede in Cristo Signore.
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